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A
partire dalla ripresa del dialogo tra
Pd e Sinistra Democratica con l’in-
controVeltroni-Favaedaalcunedi-
chiarazioni di D’Alema sul dibatti-
to internoaRifondazioneComuni-
sta, da varie parti si è ipotizzato che
il Pd abbia cambiato linea, che ve
nesianodicontraddittorieocheco-
munquenonve nesia piùunacoe-
rente, dato che ci si sarebbe pentiti
diuna chiarezza rivelatasi elettoral-
mentemoltonegativa.Così nonè.
Partiamo anzitutto dall’analisi dei
datielettoralipercapireche lachia-
rezza ha per molti aspetti già paga-
to, sia pure non nelle proporzioni
auspicateeauspicabili. L’analisiper
essere completa abbisogna di due
precisazioniche spesso non vengo-
no aggiunte al mero confronto nu-
merico dei dati 2006 con quelli
2008.
La prima è che, nonostante siano
trascorsi solo due anni, il confron-
to deve tenere in conto quanto era
accaduto nel frattempo, la rottura
del rapporto tra l’Unione e il Paese,
cominciata con l’indulto. I termini
di riferimento sono le tre annate,
compresi gli eventi del 2007 che la-
sciavano presagire una sconfitta
ben più disastrosa. Mi limito a ri-
chiamarealcuni fatti per noi molto
negativiecheancheperquestoten-
diamo a rimuovere. Il 21 febbraio

2007si eraaperta in Senatounacri-
si di Governo sulla politica estera,
che si era chiusa l’1 marzo. Il 13 e
14 maggio c’era stato un netto suc-
cessodelcentro-destraalleammini-
strative in Sicilia a cominciare dal
comunediPalermo. Il27e28mag-
gio al primo turno delle ammini-
strative nel resto d’Italia il cen-
tro-destra aveva conquistato le cit-
tà di Verona, Monza e Alessandria,
nonchéleprovincediVercelli eGo-
rizia. Il Pd crollava molto più dei
propri alleati, tant’è che veniva già
stimato nazionalmente intorno al
25%deivotivalidi.Pertantol’11 lu-
glio, in clima emergenziale, il Co-
mitato 14 ottobre, l’organismo
provvisorio di governo del Pd, ca-
povolgendo l’orientamento prece-
dente, approvava l’elezione diretta
del segretario da parte degli elettori
da innestare sulla già prevista ele-
zione dell’Assemblea Costituente.
Tra l’8 e il 10 ottobre, pochi giorni
primadelle fatidicheprimarie, il lar-
gosuccessodelSìnellaconsultazio-
ne del protocollo sul welfare non
intaccava minimamente la contra-
rietàdellacosiddetta sinistraradica-
le. Il27novembre ilPdciallaCame-
ra non votava la fiducia sul proto-
colloeRifondazionechiedevalave-
rifica per gennaio. Il 4 dicembre in
un’intervista a Repubblica il Presi-
dente della Camera Bertinotti di-
chiarava: «questo centrosinistra ha
fallito».
È a partire da questa situazione e
nondaunascelta ideologicaopoli-
tologica che il discorso di Veltroni
al Lingotto, di fronte all’obiettivo

esaurimento nell’opinione pubbli-
ca,della spintapropulsivadellacoa-
lizione dell’Unione, aveva chiara-
mente fissato iprincipi sulleallean-
ze col richiamo al partito a
“vocazione maggioritaria”. Detto
in altri termini: primato del pro-
gramma sulle coalizioni. Non si re-
cinta prima un campo di forze,
compattandolo solo in negativo,
per poi produrre un programma
che sia il minimo comun denomi-
natore.
La seconda aggiunta da fare alle
analisi elettorali, connessa alla pri-

ma, è che esse sembrano talora in-
dulgere o quanto meno suggerire

implicitamente un certo fatalismo.
Sesi rimuove la situazionecatastro-
fica di partenza che spiega perché
solo una parte dell’elettorato abbia
creduto fino in fondo alla novità
dellepropostadelPdeperchéun’al-
tra parte sia stata ancora frenata da
quella eredità, si sbaglia analisi e
quindiancheprognosi. Sarebbean-
data così perché va così dal 1948 e
non poteva che andare così. Ne
conseguirebbechesolocreandoco-

alizioni post-elettorali, anche gra-
ziea unnuovosistemacheconsen-
ta accordi di tale tipo, il centrosini-
stra riformista potrebbe andare al
Governo, magari al traino di altri
che sarebbero incaricati di rappre-
sentare gli irraggiungibili voti di
centro. Siccome le situazioni di fat-
tosarebberoferme,nonconverreb-
be avere principi altrettanto fermi
nel costruire le coalizioni. Per di
più si tende talora ad aggiungere
che in ciò risiederebbe l’essenza del
parlamentarismo.
Sappiamobenecheintutte legran-
didemocrazie l’elettorato si muove
più volentieri tra le proposte politi-
che nelle amministrative che non
nellepolitiche,mail fattocheinIta-
lia il divario appaia ben maggiore,
con spostamenti del tutto parago-
nabili nelle amministrative e mol-
to minori nelle politiche, non di-
pendedacaratteristicheantropolo-
giche,ma da quelle del sistema. Sin
qui,dal 1994 in poi, nessun Gover-
noèeffettivamenteriuscitoaperse-
guire i punti centrali del proprio
programma. Pertanto ha perso le
elezioni successive perché ciò ha
smobilitatopartedelproprioeletto-
rato sull’astensione e rimobilitato
quello opposto. Il giudizio laico,
che premia e punisce sulla base dei
risultati, non poteva maturare in
questocontesto.Quantopoial fun-
zionamento delle democrazie par-
lamentari,almenonell’ultimoven-
tennio nessuna forza politica a vo-
cazione maggioritaria delle princi-
pali democrazie europee è mai
giuntaalGovernoper intese incor-

so di legislatura, non stipulate di
fronte agli elettori.
Non c’è quindi nulla di cui pentir-
si, c’è un lavoro da fare, in cui riba-
dire ilprincipiodelprimatodelpro-
gramma. La politica, però, non è
fatta di soli principi, è mediazione
di quei principi con la realtà che
cambia. Intorno a noi, dopo il vo-
to, qualcosa è cambiato. La disfatta
della Sinistra Arcobaleno, che si era
collocata aprioristicamente all’op-
posizione,haapertoundibattito in
quell’area politica con posizioni di-
verse,alcunedellequalipienamen-
te compatibili col Pd, anche se, ov-
viamente,sarebbeunerrorecontro-
producente immischiarsi diretta-
mente nei dibattiti congressuali al-
trui. Al tempo stesso il risultato del-
l’Udc che ha perso voti verso il Pdl
e che ne ha preso una minima par-
teal Pd, fa sì che anche in quella di-
rezione,quanto menosul piano lo-
cale, laddove le condizioni pro-
grammatiche lo consentano, non
si possano a priori escludere accor-
di.
In ambedue i casi non sono i prin-
cìpidelPdchecambiano,è la realtà
politica che evolve e che richiede
cheiprincipisianoapplicaticonco-
gnizione di causa. Siccome le situa-
zioni sono più mobili di quanto
non si creda, i princìpi debbono re-
stare fermi, ma ciò non impedisce
affatto di favorire le novità, di regi-
strarle e di stabilizzarle. A partire
dal lavoro che è già iniziato per le
amministrative della prossima pri-
mavera, nonmeno importantidel-
le europee.

La politica della chiarezza
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I
l criterio da soddisfare, per
guadagnarsi una menzione
di virtuosità, dovrebbe essere

un po’ più severo del semplice
far meglio rispetto a un valore
medio molto basso. Inoltre, ri-
spetto alle esportazioni, la que-
stionecrucialeè ildebolecollega-
mento tra capacità di tenuta
competitiva, da parte di molte
imprese, e ininfluenza di questa
capacità sulla produttività e,
quindi, su retribuzioni e tenore
divita.Questo fenomeno,peral-
cuni versi singolare, può essere
interpretato come la prova che
tra competitività delle imprese e

tenore di vita della popolazione
si è venuta creando una cesura,
lecausedellaqualevannoproba-
bilmente ricercate nelle modali-
tà - ben documentate nello stes-
so Rapporto - attraverso le quali
si è realizzata la ricordata tenuta
competitiva: delocalizzazioni
più che innovazioni, utilizzo po-
covirtuosodella flessibilitàdel la-
voro più che riconversioni e ri-
strutturazioni produttive.
Tutto questo trova espressione
neidati sulledisuguaglianzeeco-
nomiche (l’Italia, da tempo, è in
posizionedi leadershipnellaclas-
sifica dei Paesi avanzati più dise-
guali)enelladinamicadelle retri-
buzioni.Traglialtridatichesipo-
trebberocitare,vale lapenaricor-
dare soltanto quello sulla varia-

zione percentuale delle retribu-
zioni reali nette per dipendente
tra il 2000 e il 2006: 0,1% (quelle
lorde sono diminuite dello
0,1%). Solo la Spagna si colloca
nelle nostre vicinanze (0,4%)
mentre ben più sostenuta è la di-
namica negli altri Paesi europei.
Va anche tenuto presente che in
molti Paesi ex-socialisti il ritmo
di crescita è stato tra il 10 e il
40%,conovvieffetti sul restringi-
mento deldifferenziale di benes-
serea nostrovantaggio,oltre che
-almeno inparte - sullanecessità
di agire sul nostro costo del lavo-
ro per recuperare competitività.
Equesta,volendo,potrebbeesse-
re una buona notizia.
L’Italia, andando anche al di là
dei dati di questo Rapporto, ha i

più elevati tassi di povertà non
solo quella relativa all’intera po-
polazione ma anche - e questo è
motivodipreoccupazione-quel-
lariferitaai soliminori.Esserepo-
veri in età precoce vuole dire
che, con alta probabilità, si sarà
poveridaadulti. Inoltre-e inmo-
do connesso con queste tenden-
ze -cresce laquotadi famigliepo-
vere con capo-famiglia laureato
(si tratta oramai del 5% circa a li-
vello nazionale con valori molto
piùelevatinelMezzogiorno).An-
cora,comerisultaanchedaunre-
cente Rapporto della Commis-
sione Europea sulla povertà mi-
norile,cresconole famigliepove-
re ove non manca il lavoro, tal-
volta anche a entrambi i genito-
ri.

Questi vari fenomeni non sono
slegati tra loro. La deludente di-
namica della produttività del la-
voro (soprattutto quella per ora
lavorata) è in grado di spiegare
(in larga misura) perché le retri-
buzionistagnano,perchécresco-
no i laureati-poveri e perché non
bastano due lavoratori in fami-
glia per assicurarsi un tenore di
vita dignitoso.
Che il problema sia soprattutto
questoèaltempostessounabuo-
na e una cattiva notizia. Buona,
perché sappiamo dove guardare
perrisolveremoltiproblemi.Cat-
tiva, perché non è facile solleva-
re laproduttività dal suo trenddi
depressa stazionarietà. Ed è una
cattiva notizia, anche perché la
strada, intrapresa di recente, di

agevolare, anche se in modo pa-
sticciato, gli straordinari non è
quella che assicura un futuro di
stabile crescita delle retribuzioni.
Occorreprendereattochelepoli-
tichedi flessibilità - almenoquel-
leda noi praticate - nonriescono
arimuovere iproblemi.Occorro-
no politiche serie e integrate per
l’innovazione e per un migliore
assetto della struttura produtti-
va.Occorrono,aldi làdel sospet-
to che possono generare. Il Rap-
porto Istat di quest’anno ci dice
soprattutto questo. E che il tem-
posiè fattobreve.Queste,volen-
do, sono le novità. Forse, parten-
do da qui, lo sforzo per dirsi otti-
misti potrà essere più lieve.
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Se il Pd
parla di Chiesa
ANTONELLO SORO

COMMENTI

P
untualmente nel nostro
Paese riemerge la questio-
ne della laicità e si svilup-

pa un dibattito purtroppo ner-
voso, irritato, pieno di suppo-
nenza. La sensazione prevalen-
te è quella di assistere ogni volta
aun’occasioneperduta. È undi-
battito in cui per lo più non ci si
ascolta ma si tende a liquidare
ragionamenti e suggestioni con
frasi fatteeriferimentialpassato
che non sanno cogliere la novi-
tàdeicontributi espressi. Occor-
re allora innanzitutto sapersi
ascoltare, evitare semplificazio-
ni e mistificazioni, scongiurare
luoghicomuniefraintendimen-
ti. Questo in Italia avviene diffi-
cilmente e il dibattito di questi
giorni ne è la prova.
Il tema della rinascita del senti-
mentoreligiosoedel suocontri-
buto alla crisi della politica, af-
frontato nell’incontro di Italia-
niEuropei, non è questione che
può essere banalizzata. Il fatto
chevengadatounsimilericono-
scimento da un’istituzione che
non ha riferimenti nella tradi-
zione del cattolicesimo politico
italiano costituisce, di per sé, il
segno della maturazione avve-
nuta nella società e nel Paese e
la certificazione non solo della
possibilitàmadellaopportunità
dell’incontro avvenuto nel Pd
tra sinistra, liberalismo e cattoli-
cesimo democratico.
Il segno di quanto cresciuto sia
il livello della riflessione sul rap-

porto tra religione e democra-
zia sta anche nel fatto che or-
mai non si fa più riferimento al
concettodi ingerenza.Èeviden-
te che nel momento in cui si ri-
conosce alla Chiesa la custodia
di un sentimento religioso, po-
polare,diffusoeradicato, le si ri-
conosce anche la facoltà di
esprimere le proprie valutazio-
ni ed esaminare con la propria
sensibilità i fatti del tempo pre-
sente.
Questoovviamentenonsignifi-
ca,népuòsignificare, farcoinci-
dere l’azione sociale con l’azio-
ne legislativa. La legge e i costu-
misonodueambitidatenereas-
solutamente distinti, il peccato
non può coincidere con il rea-
to. Sono queste distinzioni fon-
damentali su cui si basa e s’im-
posta una moderna cultura del-
la laicità da cui il Pd trae fonda-
mento e a cui si ispira.
Con lo stesso atteggiamento di
ascoltoattentosiamoprontiari-
conoscere le parole del Cardina-
le Bagnasco come espressione
di una coscienza avvertita che
ha a cuore il bene presente e fu-
turodell’Italiaedegli italiani.La-
sciarsi interrogaredasimili rifles-
sioni non significa cedere sui
fondamentali delloStato laico o
mostrare subalternità di fronte
a una presunta azione di inge-
renza. Il nostro Paese ha una
grandebisognodianalisicheva-
dano in profondità, che sappia-
no cogliere i nodi profondi di
un malessere, di un disorienta-
mento che non è solo sociale ed
economico ma anche culturale.
In questo senso la Chiesa Catto-
lica è unpatrimonio di umanità
prezioso per il presente e il futu-
ro del Paese, un patrimonio che
il Pd riconosce e in questo non
vuole essere secondo a nessuno.
Ma c’è anche un altro livello di
riconoscimento che dobbiamo
sviluppare. La Chiesa Italiana
non è un monolite fisso che
mentre il mondo cambia resta
fermo, immobile, sempre ugua-
leasestesso. Ilmessaggiochees-
sa annuncia è insieme antico e
moderno.Anticoperchéleèsta-
to consegnato duemila anni fa,
moderno perché la Chiesa sen-
tela responsabilitàdiessere sem-
precontemporaneadel suotem-
poperpoteresserecompagnadi
strada dell’uomo che cammina
e costruisce la storia. In questo
sensopossiamodirechelaChie-
sa sta proponendosi in modo
nuovoedècompito fondamen-
tale di una grande Partito popo-
lare e radicato nella sensibilità
del Paese, come vuole essere il
Pd, riconoscere questo cammi-
no.
Ealloranonpossiamononvede-
re come la Chiesa stia tornando
nei suoi interventi a una ispira-
zione autenticamente pastora-
le, rinunciando alla tentazione,
perché tale sarebbe, di dare pa-
gelle a questo o aquello schiera-
mento politico. La prolusione
del Cardinale Bagnasco è stata
la conferma che questa nuova
sensibilità sta affermandosi con
semplicità ma allo stesso tempo
con nettezza. Sono certo che il
Pd saprà costruire, con questa
ConferenzaEpiscopale,unagiu-
sta interlocuzione e una profi-
cua collaborazione.

Se vinci ti do un calcio

Ritratto di un Paese spaccato
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E
chese il discorsoeragior-
ni fa,su queste colonne,
da me contestualizzato

nel calcio rispetto al Paese disa-
strato (come a dire che pareva
uncampionato“quasi”norma-
le in un panorama per lo più
atroce), adesso va riferito e cir-
coscritto al settore: anche chi
va meglio nel pallone sembra
orientato a manifestare urbi et
orbi il complesso del Tafazzi.
Ma sì, non c’è bisogno di trop-
pe spiegazioni, si tratta di fare
su di sé del baseball non pro-
prioonanisticomaintimoeau-
tarchico.
Non sono storie simili, ma di
analogo c’è la sensazione e
l’odoredi cui sopra.Prendiamo
l’Inter. Circondata dall’affetto
storico dei suoi tifosi, vip, stra-
vip, “normali” o diesel, inanel-
la tre scudetti di seguito dopo
un secolo senza titoli e una se-
riedi comiche finali da far invi-
diaaBusterKeaton.Certo, ilpri-
mo scudetto è burocratico, per
via di quella piccola storia di
Calciopoli e della Juventus re-
trocessa e riprovata, storia che
ancora aspetta una sua convin-
cente verità che non passi solo
per via Moggi (ogni riferimen-
to alle strade romane rititolate
è puramente voluto). Ma in-
sommaglialtridue l’Inter se liè
guadagnati,aiutino oppure no,

e in panchina aveva sempre lo
stesso Mister, Roberto Manci-
ni.
Èverochelarosaeraedèformi-
dabile e si avvale da due anni
delle scelte altrui liberate dallo
scandalo (Ibrahimovic, Vieira),
è vero che nello scenario euro-
peo sono sempre state mazza-
te, ma insomma a vincere gli
scudetti non sono buoni tutti,
in passato c’erano state fior di
rose di giocatori, in Cham-
pions è una vita che comun-
que l’Inter fa sghignazzare.
Siaggiungache personalmente
houn’ideasufficientementede-
lineata di Roberto Mancini. È
statounfenomenocomegioca-
tore,èuntecnicomoltocompe-
tente.Nonha raccolto sul cam-
po quello che meritava a parti-
re da una mancata carriera au-
tentica inNazionale,edèdiscu-
tibilissimoinpanchinacomesi
vede semplicemente perché è
umanamente un incompiuto.
Vive tra complessi di superiori-
tà e di inferiorità mischiati in
dosi industriali, ha bisogno
continuo di guardaspalle, non
riesceasostenere losguardodel-
le persone, il che non è esatta-
mente il massimo per un
“pastore di calzoncini”. Ha co-
minciato a fare l’allenatore alla
Fiorentina in deroga, all’ombra
delclanGeronzi,haprovatoad
andarsene quando la barca di
Cecchi Gori, della Marini e del-
lo zafferano stava affondando
inventando minacce di tifosi

che poi l’hanno sputtanato in
tribunale, evidenziando che il
furbetto della panchina cerca-
va di andar via con la liquida-
zione di licenziato. Dopo la so-
sta alla Lazio finalmente l’In-
ter, la grande occasione. Come
sia andata all’Inter si sa, sia nel-
levittorie ricordate sianelcom-
portamento del “solito Manci-
ni”.
Ma il problema oggi non è lui,
bensìpiuttosto il “solitoMorat-
ti”, che fa contratti fino al 2012
da sei milioni netti all’anno al
suo tecnico e poi vorrebbe che
se ne andasse con una ridotta
buonuscita perché da un pezzo
ha deciso di chiudere con lui. I
motivi sono tanti, e credo di
avervene fornito almeno alcu-
ni. Ma tutto si può dire di Man-
cinimenochenonsiauntecni-
co che ha vinto oppure che ab-
bia mai mascherato le sue pro-
fonde lacune interpersonali.
Quindi il problema è Moratti, e
non Mancini, e la smania del
presidente di giocare alle figuri-
ne.
Aveva preso contatti con Mou-
rinho, dato per certo negli am-
bienti informati già a marzo,
poi aveva telefonato a Prandel-
li, e sonocertochequalchebra-
vo cronista potrebbe facilmen-
te allungare la lista italiana (po-
co) ed estera (molto). Così che
nel frattempo anche Mancini
si regolava nello stesso modo,
informandosi inInghilterrado-
veforse sulpianodelcaratteree

delle caratteristiche psichiche
loconosconoassaimeno(èsta-
to un pochino al Leicester da
giocatore senza lasciare trac-
cia).
Orasonoallecartebollate.Sidi-
ce: aveva la squadra contro,do-
po la disfatta con il Liverpool si
eradimesso in diretta,neanche
fosse un Presidente del Consi-
glio... Può essere: rimane l’im-
pressione di un gigantesco e
maleodorante pasticcio dal
quale escono - come troppo
spesso accade - male tutti. E si
sta parlando comunque di una
squadra vincente in un Paese
perdente, figuriamoci... E senza
riflessi in Borsa, giacché l’Inter
fortunatamente non è quotata
avendo pensato bene Moratti
di portare a casa qualche soldi-
no soltanto con la quotazione
della sua società, la Saras, in un
annoscesadiunterzo:comedi-
re che se esci dal pallone ne
combinidi tutti icolori,nonso-
lo nerazzurri.
In Borsa invece sta saltapic-
chiando da un po’ la seconda
squadra italiana, anch’essa re-
ducedaun’annatafelice,di suc-
cessi, immediatamente dietro
l’Inter e più di essa dignitosa in
Champions. Senza che fossero
state spese le fortune di Moratti
sullarosa,ancheperchéla fami-
glia Sensi proprietaria della Lu-
pa è economicamente al lumi-
cino. Di qui l’altro pasticcio
chenegliultimimesièparso in-
trigarepiù dei risultati di Totti e

compagni,cioè la suppostasca-
lata al club del tycoon concet-
tualediorigineunghereseecas-
sa americana, George Soros.
Adesso la Consob, che sarebbe
preposta al controllo della Bor-
sa, ipotizza reati come l’aggio-
taggio quando il vero crimine
in questo ambiente è l’abigea-
to, e vuole mettere alle strette
giornali egiornalisti economici
e sportivi abitualmente limpi-
dissimi... chestavoltaperòhan-
no tirato la volata alle azioni.
Questeultimesìchehannovin-
tocondistacco loscudetto, rad-
doppiando il proprio valore sui
“rumors”.
Eoralabollastascoppiando,an-
che se le condizioni finanziarie
dei Sensinonsono migliorate e
lavenditadelclubrestanecessa-
ria. Non vi è chi non veda co-
menelcaso-Romasisianosom-
matelecircostanzediduemon-
di al massimo dell’opacità:
quello della Borsa italiana (mi-
nore in quantità, esemplare in
nefandezze quasi mai colpite
in raffronto alle altre Piazze
d’Affari continentali) e quello
del calcio dove oggettivamente
nonc’èunrealemotivodiquo-
tazione, essendo il bene quan-
todi piùvolubile e immateriale
ci sia. Roba per tifosi, insom-
ma, e lo sanno i tifosi di Lazio e
Juventus che capestro sia stato
l’azionariatofondatosultifo:al-
tro che parco buoi, un macello
sulla pubblica piazza (Affari).
Il nesso che lega il meglio (sul

campo) del calcio italiano al
suo peggio nei comportamenti
e nei risvolti economico-finan-
ziari è qui, alla luce del sole.
Con l’amara riflessione che
sembra esserci una malattia
profonda, che contagia tutti
quanti, in qualunque settore.
Con un dubbio: come si chia-
ma questa malattia, generica-
mente “Italia” o più specifica-
mente“classedirigente”dique-
sto disgraziato Paese?
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e la realtà
che cambia
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